
XIV DOMENICA ANNO C 

8 Luglio 2001 

(TEMPO ORD.) 

 

COMMENTO ALLA LITURGIA DELLA PAROLA 
 
Is 66,10-14c 

Dal Salmo 65 

Gal 6,14-18 

Lc 10,1-12.17-20 

 

 

ANGELO VIGANO’ 
 

SIATE ANNUNZIATORI DI SALVEZZA 
 

La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Gesù è venuto ad annunciare la salvezza parlando del Regno che si presenta 

come un vento di novità, di verità, di bellezza, di bontà per cui niente può essere più come prima. Gesù annuncia un 

Regno di pace, di gioia, quella gioia di cui parla Isaia (1° lettura). Gerusalemme è come una madre che partecipa alla 

gioia dei suoi figli tornati in patria dopo l’esilio. Paolo (2° lettura) parla della sua missione di “annunziatore” e non 

rivendica altro vanto che la croce di Cristo, espressione di suprema debolezza, ma in realtà unica causa di salvezza. Se 

Gesù ci ha voluto salvare con la Croce significa che tutti, prima o poi, saremo chiamati a questa prova suprema di amore.  

L’episodio di Luca (vangelo), l’invio di 72 discepoli, è significativo. Erano già stati inviati in missione i Dodici (cf Lc 

9,1-8). Ora anche questi 72 discepoli vengono inviati al mondo intero. Motivo di questo invio è la necessità della sal-

vezza e la scarsità di operai. Nella “tavola dei popoli” (Gn 10) le 70 nazioni costituiscono l’arazzo multicolore 

dell’umanità. Nel numero 70 e 72 si può vedere un ritratto della attuale Chiesa missionaria e universale e i Sinodi, i 

Concili, i Giubilei. “La messe è molta ma gli operai sono pochi” dice Gesù. L’abbondanza della messe provoca gioia, 

ma lo scarso numero di operai  provoca tristezza. Il tema dell’annuncio ci fa riflettere sulle consegne che vengono af-

fidate ai chiamati. Il Concilio Vaticano II ha attribuito anche ai laici il compito missionario, rivalutando il significato dei 

cristiani nel mondo, nei luoghi di lavoro, nelle strade, nelle città. La missione è affidata a tutto il popolo di Dio nella sua 

globalità. Le consegne che il Maestro affida a questi 72 discepoli sono esplicite: essere miti, poveri, essere portatori di 

pace, sapersi accontentare, interessarsi dei bisognosi, annunciare il Regno; se rifiutati, ripetere l’annuncio e non lasciarsi 

travolgere da un facile entusiasmo di fronte al successo. Questi inviati devono annunciare che il Regno è vicino, devono 

farlo non solo a parole, ma con la testimonianza di chi non ricerca beni terreni né sicurezza economica. Essi devono 

proclamare con la parola e con la vita che il regno è già iniziato, e che è possibile opporre alla logica del mondo vecchio 

la logica del mondo nuovo. I tempi di questa evangelizzazione sono lenti e richiedono sofferenza, pazienza, martirio. 

Occorrono grandi mezzi per predicare la buona novella? Questi discepoli al loro ritorno, pieni di gioia  dicevano a Gesù: 

“Anche i demoni si sottomettono a noi nel tuo nome”. E Gesù: “Vedevo Satana cadere dal cielo come folgore”. “Non 

rallegratevi perché i demoni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli”. La 

Chiesa avverte di dare l’annuncio ancora in modo inadeguato; essa afferma che bisogna usare maggior vigore ed abilità 

nel comunicare (libri, giornali e periodici, radio, televisione, ed altri mezzi massmediali); e invita i comunicatori cattolici 

a essere intrepidi e creativi per sviluppare nuovi strumenti  di comunicazione sociale e nuovi metodi di proclamazione 

del Vangelo. E aggiunge che, per quanto possibile, la Chiesa approfitti al massimo delle opportunità che le si offrono di 

essere presente anche nei “media” secolari. La notizia che “Dio ci ama”, che “Gesù è morto e risorto per noi”, che “il 

Regno di Dio è vicino” va trasmessa da ogni cristiano con entusiasmo alla gente. Può un laico cristiano, rimanendo tale, 

cioè profondamente inserito nella realtà di questo mondo (famiglia, lavoro, rapporti sociali), essere anche missionario 

del Vangelo? Inviando i 72 discepoli, Gesù ha scelto un discepolo per ogni nazione, perché ogni popolo della terra 

ascoltasse il messaggio del Regno di Dio nella sua lingua. Iniziava così quel movimento grandioso che avrebbe avuto 

come meta la “Pentecoste”. “Li inviò a due a due”. La Bibbia dà spesso rilievo alla coppia numerica. Il significato è 

chiaro: il cristianesimo non è un’esperienza intimistica, ma di comunione. Gesù infine usa una investitura solenne: 

“Andate, ecco io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi”. Ed evoca un campo sterminato biondeggiante di messi ma con 

scarsi falciatori; una gregge di agnelli che si avventura in un territorio dirupato popolato di belve. Gli annunziatori sono 

pellegrini che camminano sotto il sole senza borsa, bisaccia e sandali; bussano di casa in casa chiedendo ospitalità; la-

vorano duramente tutto il giorno e a sera attendono da Dio la giusta ricompensa. Questo è il vero volto del missionario. 

C’è un’annotazione particolare: “Curate i malati e dite: è vicino a voi il Regno di Dio!”: ecco le due dimensioni fon-

damentali dell’impegno cristiano: la carità fraterna e l’annunzio del Regno di Dio. Il modello è evidentemente Gesù.  


